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Cattedrale di Lamezia Terme - 08 aprile 2004 
  
È con commozione e gioia che celebro con voi il mistero dell’amore sorpren​dente di Dio, in questo giorno santo, nel quale il Signore ci con​voca e ci costituisce come «popolo sacerdotale santificato dai Sacra​menti e inviato a diffondere nel mondo il buon profumo di Cristo Sal​vatore (cfr. 2Cor. 2,14-16)» (Giovanni Paolo II, Lettera ai sacerdoti per il Giovedì santo, 2004, n° 1). 

Questa liturgia è epifania e sacramento del Risorto. Oggi, Giovedì Santo, vi​vremo insieme la consacrazione degli oli per l’unzione, che, nella potenza dello Spi​rito, fluisce su noi credenti, consacrandoci membri di Cristo nel battesimo, suoi te​stimoni nella cresima, suoi ministri nell’ordine. Siamo consolati nella sofferenza con l’olio degli infermi e pronti alla lotta con quello dei catecumeni. 

Chiamato come vescovo, per un misterioso disegno del Padre, che non guarda ai nostri peccati, ma al suo libero amore gratuito, sono qui a presiedere indegnamente la comunione, nella nostra amata chiesa lametina. 
Saluto tutti i miei cari confratelli presbiteri, servi con me dell’evangelo, miei strettissimi collaboratori nel ministero episcopale, in particolare quelli sofferenti o comunque impediti. Nel visitarli, sono rima​sto stupito per la profondità ed esempla​rità della loro vita sacerdotale: a loro va la mia perso​nale gratitudine e la richiesta di sostenere la nostra chiesa con la preghiera. 

Desidero ancora fortemente incoraggiare la schiera dei diaconi, silen​ziosi mini​stri di carità. 
Esorto poi, tutti i religiosi e le religiose, nella varietà dei loro carismi, a non scoraggiarsi per le difficoltà, ma ad amare il dono ricevuto, testimoni gioiosi di totale oblazione, se​gnale profetico dell’Assoluto. 

Invito tutti i seminaristi a vivere con gioiosa docilità la propria for​mazione. Infine, un abbraccio a questo popolo, piccoli e grandi, malati e sofferenti nello spirito, membri di vari gruppi e movimenti, operatori pa​storali, che diffondono ovunque, con il loro impegno, il profumo dell’olio dell’esultanza con il quale siamo stati unti. So​prattutto ai giovani, speranza della nostra chiesa lametina, la mia simpatia: amate la verità, giocatevi la libertà osando cose grandi! 

Ci troviamo oggi in questa Cattedrale per celebrare insieme il giorno in cui siamo nati come sacerdoti. «Siamo nati dall’Eucaristia» (Giovanni Paolo II, Let​tera ai sacerdoti per il Giovedì santo, 2004, n° 3). È in tale mirabile sacramento, in​dissolubilmente legato al sacerdozio ministeriale, che troviamo le ragioni del nostro ministero, il nostro prota​gonismo evangelico, la fonte inesauribile della nostra fecon​dità spirituale. Ci scrive il Santo Padre nella sua Lettera per il Giovedì Santo: «Mi​stero della fede è l’Eucarestia, ma, per riflesso, mistero della fede è anche il Sa​cerdozio stesso (cfr. Dono e mistero, cit., p.p. 89s.). Il medesimo mi​stero di santi​ficazione e d’amore, opera dello Spirito Santo, per il quale il pane e il vino diven​tano il Corpo e il Sangue di Cristo, agisce nella persona del ministro al momento dell’Ordinazione sacerdotale. Esiste, pertanto, una specifica reciprocità tra l’Eucarestia e il Sacer​dozio, reciprocità che risale al Cenacolo: si tratta di due Sacramenti nati insieme, le cui sorti sono indissolubilmente legate fino alla fine del mondo»(Giovanni Paolo II, Lettera ai sacerdoti per il Giovedì santo, 2004, n° 3). «Non esiste Eucarestia senza Sacerdozio, come non esiste sa​cerdozio senza Euca​restia». È nell’Eucarestia che trova il suo compimento la vocazione ed è l’Eucarestia la sorgente di ogni vocazione. 

In questo giorno risplende in tutto il suo splendore il mistero fontale della Chiesa e il suo dinamismo vocazionale. È l’amore, manifestato nell’Eucarestia, l’origine e il compimento della vocazione della Chiesa. La Chiesa, che è nata per evangelizzare, trova nell’Eucarestia la sapienza che porta a non vivere per se stessi, ma per Colui che è morto ed è risorto per noi. Abbiamo bisogno di riscoprire, alla luce di questo giorno, la dimen​sione vocazionale che ci aiuta a trovare slancio anche nella pastorale, tutta orientata all’incontro con il mistero del Signore vivente. 

Tutta la pastorale della Chiesa è vocazionale. La «dimensione voca​zionale è connaturale ed essenziale alla pastorale della Chiesa», cioè alla sua vita ed alla sua missione. La vocazione definisce, dunque, in un certo senso, l’essere profondo della Chiesa prima ancora che il suo operare. Nello stesso nome, «Ecclesia» è indicata la sua fisionomia vocazionale, poiché essa è veramente assemblea di chiamati (Cf. Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche, Nuove vocazioni per una nuova Eu​ropa, n° 25). 
La Chiesa è nella sua profondità «mysterium vocationis» (Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, n° 34.). Ne consegue che la pastorale o è vocazionale o non è pastorale. «O la pastorale cristiana conduce a que​sto confronto con Dio, con tutto ciò che esso implica in termini di ten​sione, di lotta, a volte di fuga o di rifiuto, ma anche di pace e gioia le​gate all’accoglienza del dono, o non merita questo nome» (Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche, Nuove vocazioni per una nuova Europa, n° 26). 

La pastorale vocazionale deve innervare tutto il dinamismo della chiesa, perché la sua azione riscopra tutta la sua vitalità per il bene di ogni persona. E’ una soffe​renza grande non conoscere la ricchezza della propria vocazione. Abbiamo bisogno di riscoprire il dono del nostro sacerdozio perché diventi sorgente di speranza per tutte le persone che il Signore metterà sul nostro cammino. 

«E’ indispensabile ritrovare – come dicevo nell’omelia del mio in​gresso in Diocesi – la dimensione contemplativa della pastorale: stare con lui, parlare con il Maestro, lasciarsi guidare dallo Spirito», recupe​rando così primariamente la vita interiore, nella sua apertura verso Dio e verso il mondo, per testimoniare il suo volto. 
Mentre ringraziamo il Signore per i frutti di vocazioni sacerdotali raccolti fi​nora, è necessario osare ancor di più nella pastorale vocazionale, così a cuore del Santo Padre e della Chiesa intera. Le vocazioni autentiche maturano dove cresce la gratitudine per i doni ricevuti, soprattutto in quelle esperienze di chiesa in cui risuona forte la Parola e dove i cuori sono sigillati dall’amore gratuito di Cristo crocifisso e risorto. 
È importante pregare per le vocazioni: «… il popolo cristiano – sono parole del papa - mentre da una parte ringrazia Iddio per il dono dell’Eucarestia e del sacerdozio dall’altra non cessa di pregare perché mai manchino sacerdoti nella Chiesa. Non è mai sufficiente il numero dei presbiteri per far fronte alle cre​scenti esigenze dell’evangelizzazione della cura pastorale dei fedeli. In alcune parti del mondo la loro scarsità si avverte oggi con maggiore urgenza, per​ché si assottiglia la schiera dei sacerdoti, senza che ci sia un sufficiente ricambio gene​razionale. Altrove, grazie a Dio, si assiste ad una pro​mettente primavera voca​zionale. Va inoltre aumentando nel Popolo di Dio la consapevolezza di dover pregare e operare attivamente per la vocazioni al sacerdozio e alla vita consa​crata» (Giovanni Paolo II, Lettera ai sacerdoti per il Giovedì santo, 2004, n° 4). 
Sì! Le vocazioni sono un dono di Dio da implorare incessantemente. Acco​gliendo l’invito di Gesù, occorre anzitutto pregare il Padrone della messe perché mandi operai alla sua messe (cfr. Mt. 9,38). È la preghiera, avvalorata dall’offerta si​lenziosa della sofferenza, il primo e più efficace mezzo della Pastorale Vocazionale. Pregare è mantenere fisso lo sguardo su Cristo, fiduciosi che da Lui stesso, unico Sommo Sacerdote, e dalla sua divina oblazione, scaturiscono in abbondanza, per l’azione dello Spirito santo, i germi di vocazione necessari in ogni tempo alla vita e alla mis​sione della Chiesa. 
Sostiamo nel Cenacolo contemplando il Redentore che nell’Ultima Cena istituì l’Eucarestia e il Sacerdozio. In quella notte santa Egli ha chiamato per nome ogni singolo sacerdote di tutti i tempi. Il suo sguardo si è rivolto a ciascuno, sguardo  amo​revole e preveniente come quello che si posò su Simone e Andrea, su Giacomo e Giovanni, su Natanaele, quando stava sotto il fico, su Matteo, seduto al banco delle imposte. Gesù ha chia​mato noi e, per molteplici strade, continua a chiamare tanti altri ad essere suoi ministri. Sono tutti discepoli, folgorati dall’amore gratuito del Cristo, che li ha amati così come sono. Questo amore vince ogni resistenza all’appello del Signore ed è la carta vincente per osare con i giovani. 
Dal Cenacolo, Cristo non si stanca di cercare e di chiamare: sta qui l’origine e la perenne sorgente dell’autentica pastorale delle vocazioni sa​cerdotali. Di essa, fra​telli, sentiamoci i primi responsabili, pronti ad aiutare quanti Egli intende associare al suo sacerdozio, perché rispondano genero​samente al suo invito. 
Prima, però, e più di ogni altra iniziativa vocazionale, è indispensa​bile la nostra fedeltà personale. Conta, infatti, la nostra adesione a Cristo, l’amore che nutriamo per l’Eucarestia, il fervore con cui la celebriamo, la devozione con cui l’adoriamo, lo zelo con cui la dispensiamo ai fratelli specialmente ai malati. Gesù Sommo Sacerdote continua ad invitare per​sonalmente operai per la sua vigna, ma ha voluto aver biso​gno fin dall’inizio della nostra attiva cooperazione. Sacerdoti innamorati dell’Eucarestia sono in grado di comunicare a ragazzi e giovani lo «stu​pore eucari​stico» (Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharestia, n° 6). Sono in genere proprio loro ad attirarli in tal modo sulla via del Sacerdo​zio, anzi, la nostra vita di presbiteri gioiosi, innamorati di Cristo e della chiesa, spinge i giovani a buttarsi nel Signore, nonostante questa nostra so​cietà, impantanata nelle insidiose paludi dell’idolatria. 
Dietro ogni vocazione c’è la storia esaltante di un’altra vocazione. La nostra storia personale ne è la dimostrazione. Non ci stanchiamo mai di annunciare l’Amore Crocifisso ai giovani. Se a tale annunzio sembrano a prima vista smarrirsi, subito dopo, colgono i frutti saporosi, genuini, au​tentici, di un amore che sa consegnarsi senza riserva alcuna. 
Carissimi, è tempo di un nuovo ardore apostolico. Chiesa lametina, crocevia di comunicazioni e cuore pulsante della Calabria, ravviva il tuo antico slancio pastorale e la tua passione per Cristo. 
Carissimi presbiteri, coraggio, prendiamo fiducia! Lasciatevi ancora con​durre dai ritmi del cantico: “Sentinella, quanto resta ancora della notte? Ecco, spunta l’aurora …”. Annunciate a tutti che l’aurora è Cristo, che ci ha amati quando eravamo malvagi e peccatori. Gridate a tutti quelli che incro​ciano le vostre vie che le miseri​cordie del Signore non sono fi​nite: Dio ha do​nato il suo Figlio, l’amato, l’unico. Inizia un tempo nuovo, non ve ne accorgete? E’ la Pasqua del Signore. Cri​sto è vera​mente Risorto. Amen! 
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